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  SOCIETÀ

 Promuovere la cultura dello sviluppo sostenibile
Ticino  ◆  In marzo ad Airolo sarà inaugurata la Casa della sostenibilità nata dalla collaborazione tra il Comune e l’USI 
Guido Grilli 

Un microcosmo da dove osservare 
gli accadimenti del pianeta e in cui 
riflettere su come poter creare una 
società più sostenibile per l’oggi e so-
prattutto per le generazioni future. 
Ad Airolo, immersa nella regione 
del San Gottardo, il 21 marzo sboc-
cerà con la primavera la Casa della 
sostenibilità, una prima assoluta alle 
nostre latitudini.
Per scoprire i contenuti del proget-
to, realizzato dall’Università del-
la Svizzera italiana e dal Comune di 
Airolo, che vede l’inaugurazione di 
un luogo di formazione e promozio-
ne della cultura dello sviluppo so-
stenibile – non solo per l’ateneo, ma 
anche per le scuole e il pubblico – 
abbiamo interpellato Cristina Mori-
soli-Gianella, coordinatrice operati-
va della Casa della sostenibilità. Sede 
dell’iniziativa sarà l’ex ufficio posta-
le, un edificio su quattro piani, che 
al termine della sua ristrutturazione 
contemplerà 23 posti letto, un pia-
noterra in cui si svolgeranno i corsi, 
uno spazio seminariale, refettorio, 
cucina. E, ancora, uno spazio di dia-
logo per accogliere corsi impronta-
ti alla condivisione, alla discussio-
ne e alla riflessione. Come Galileo, i 
suoi ospiti potranno simbolicamen-
te puntare il cannocchiale verso lo 
spazio alpino, scrutarne gli oriz-
zonti e rivolgere la propria attenzio-
ne alle sfide odierne che sempre più 
richiedono rivoluzioni e innovazio-
ni tecnologiche, ambientali, sociali 
ed economiche per una società ben 
funzionante.

Cristina Morisoli-Gianella, come 
è sorta l’iniziativa?
Il progetto di una Casa della sosteni-
bilità è nato da un’idea dell’ex sinda-
co di Airolo, Franco Pedrini e dell’ex 
rettore dell’USI, Boas Erez. Ave-
vano entrambi necessità che si sono 
incontrate: da un lato c’era l’esigenza 
per l’ateneo di approfondire il tema 
della sostenibilità – molti studi par-
lano della natura delle Alpi come un 

luogo privilegiato per osservare al-
cuni dei grandi temi concernenti lo 
sviluppo sostenibile – e dall’altro il 
Comune aveva uno stabile in disuso, 
dal momento che l’Ufficio postale 
si è trasferito di qualche metro, la-
sciando vuoto questo bell’edificio in-
serito nel centro del paese. Nel 2020 
sono iniziati a concretizzarsi i primi 
scambi che hanno portato alla rea-
lizzazione di uno studio di fattibilità, 
grazie al sostegno dell’Ente regiona-
le di sviluppo Bellinzonese e Valli, 
portato avanti da L’ideatorio USI e 
dallo Studio Gendotti SA per la par-
te architettonica. Centrale, per dare 
avvio al progetto, è poi stato il con-
tributo da parte del Canton Ticino 
di 1 milione di franchi per la ristrut-
turazione dell’edificio, nel frattempo 
acquistato dal Comune. Ora ci ap-
prestiamo all’inaugurazione che avrà 
luogo in due tappe: il 21 marzo per 
media, sponsor e partner che con-
sentirà di far partire le attività della 

Casa della sostenibilità; e il 1° agosto 
giorno in cui si svolgeranno le porte 
aperte con un programma di propo-
ste riservate alla popolazione.

Vi sarà pure un planetario  
astronomico, come quello presente 
a L’ideatorio di Cadro…
Sì, il planetario astronomico sarà 
presente come uno strumento di-
dattico per comprendere in maniera 
concreta, attraverso anche l’esplo-
razione dei pianeti a noi vicini, che 
non esiste un pianeta B. Inoltre, ve-
dere la nostra Terra da una prospet-
tiva cosmica è di una bellezza disar-
mante, di fronte a ciò la necessità di 
tutelare e saper custodire il nostro 
pianeta si fa particolarmente con-
creta. Con i suoi 23 posti, il plane-
tario potrà accogliere anche il pub-
blico e le scuole.

Oltre ai seminari alpini, la Casa 
della sostenibilità si aprirà quindi 

anche alle scuole e al pubblico?
Esatto. Le attività delle scuole sa-
ranno coordinate in collaborazione 
con L’ideatorio USI, che avrà così 
un’antenna alpina. Per le scuole, ol-
tre alle proiezioni nel nuovo planeta-
rio, saranno sviluppati dei laboratori 
dall’autunno prossimo proprio sul te-
ma della sostenibilità. Ne è un esem-
pio un’iniziativa pilota a cui stiamo 
lavorando, che vedrà la luce ad apri-
le, con due classi del Liceo Luga-
no 1, all’interno di un loro progetto 
di istituto.

Come saranno programmate  
le attività ad Airolo?
Le attività per le scuole saranno su 
prenotazione. Per il pubblico avremo 
un programma di eventi che tenterà 
di esplorare il tema della sostenibilità 
facendo capo anche a linguaggi di-
versi, come il teatro o il cinema, che 
andranno ad aggiungersi a conferen-
ze e incontri. Naturalmente, essen-

do circondati da uno spazio alpino 
prezioso, che ci permette di toccare 
con mano alcune delle grandi sfide 
con cui siamo confrontati, saranno 
previste anche uscite sul territorio. E 
lo stesso avverrà per il Seminario al-
pino riservato agli studenti dell’USI 
della durata di due giornate e mez-
zo che rientrerà nei loro programmi 
formativi con la possibilità di riflet-
tere sulla sostenibilità, alla presenza 
di professori attivi in diversi ambiti. 
Airolo si manifesterà dunque come 
un’aula a cielo aperto.

Quali apporti potrà offrire  
la Casa della sostenibilità alla  
comunità scientifica?
Ad Airolo, per il momento almeno, 
non si svolgerà un’attività di ricerca 
– questa continuerà a tenersi all’USI. 
A mia conoscenza, tuttavia, l’interes-
se non manca. La Casa della sosteni-
bilità di Airolo diventerà dunque un 
polo dedicato allo sviluppo sostenibi-
le. Stanno giungendo già da qualche 
tempo richieste da parte di istituti di 
ricerca d’Oltralpe, dall’università di 
Zurigo, da associazioni ed enti che 
operano nel campo della sostenibi-
lità, che vogliono far capo al nostro 
Centro come luogo di partenza per 
approfondire determinate tematiche: 
da architetti che intendono riflette-
re su un’urbanistica più sostenibile 
ad aziende che si stanno impegnan-
do per una maggiore sostenibilità 
nel loro operato, fino a ricercatrici da 
tutt’Europa che intendono riflettere 
sulla sostenibilità in ambito informa-
tico. L’interesse dimostrato è inco-
raggiante. Va inoltre evidenziato che 
una Commissione scientifica e di-
dattica creata ad hoc segue le attività 
della Casa e ne stabilisce le priorità. Il 
centro non è da intendersi come una 
casa montana: chiunque passi dalla 
struttura di Airolo è chiamato a por-
tare a casa una riflessione sulla soste-
nibilità. Il responsabile del centro è 
Giovanni Pellegri, che sarà pure do-
cente dei corsi per gli studenti USI.

Un’uscita sul territorio durante il Seminario alpino 2023 per gli studenti dell’USI. (casasostenibilita.usi.ch)

 La città che non c’è (più)
Il Ticino nel cybermondo – 4  ◆  Lo stato del Wyoming, la regione del Molise e la cittadina di Bielefeld sono luoghi accomunati  
da una caratteristica: non esistono. O almeno è quanto sostengono le cyberbufale. Eppure Bielefeld ha uno straordinario archivio 

Giovanna Caravaggi 

Conosci un abitante di Bielefeld? 
Ci sei mai stato? Conosci qualcuno 
che c’è andato? Se anche a una so-
la di queste domande rispondi di 
sì, fai necessariamente parte della 
cospirazione. 

Le teorie satiriche del 
Complotto di Bielefeld 
ci conducono alla scoperta 
delle fotografie di  
Hermann Albrecht Insinger

Perché Bielefeld non esiste. Lo di-
ce internet, formidabile canale che a 
queste teorie del complotto satiriche 
ha regalato vasta notorietà e diffusio-
ne, ma che mi ha anche permesso di 
conoscere l’esistenza, questa molto 
solida e concreta, di un ricchissimo 
patrimonio fotografico che proprio 
nell’archivio della città di Bielefeld è 
conservato. Si tratta del fondo rife-
ribile a Hermann Albrecht Insinger 
(1827-1911), commerciante, politico e 

appassionato fotografo olandese che 
ha immortalato con migliaia di scat-
ti i moltissimi luoghi visitati. Straor-
dinarie le fotografie scattate a Pari-
gi durante l’esposizione universale 
del 1900, ma non meno affascinan-
ti sono le quasi 400 immagini a noi 
più famigliari di Lugano e dintorni, 
di Bellinzona, del Mendrisiotto e dei 
loro abitanti.

Sono rimasta folgorata dallo 
sguardo un po’ sfocato di una bambi-
na vestita di bianco, apparizione ete-
rea e angelica che fissa l’obiettivo. La 
scarna didascalia originale riportava 
«Lugano. Fête de charité. Mlle Pa-
ronelli», l’anno il 1901. Ho voluto sa-
perne di più. Grazie a un blog e ai 
quotidiani dell’epoca riesco a scoprire 
che la bambina è Fede Paronelli nelle 
candide vesti di Beneficenza, ritrat-
ta nel giardino di Villa Ceresio, ora 
scomparsa, durante la festa organiz-
zata dal dottor Basilio Bonardi e dal 
pubblicista Federico Paronelli per la 
raccolta fondi a favore della creazione 

dell’Ospedale italiano, aperto l’anno 
successivo. Due giorni di concerti, 
spettacoli, aste, bancarelle, figuranti, 
imbonitori da fiera e vasto pubblico, 
dal Ticino e dalla Lombardia, in una 
serie di splendidi ritratti.

I Paronelli, originari di Asti, ri-
siedevano allora a Lugano: padre e 
figlia con la mamma Matilde Ariet-
ti. Basta digitare questi nomi per 
scoprire storie affascinanti e colpi 
di scena come nei migliori roman-

zi d’appendice e per apprendere del 
rilievo che la famiglia ha avuto nel 
mondo culturale ticinese dell’epoca. 
Ma è soprattutto Fede a stagliarsi in 
tutto lo splendore che già i suoi 8 an-
ni sembrano prefigurare. Cresciuta 
con un’educazione non convenzio-
nale, poliglotta, formata alla musi-
ca, alla recitazione, all’astronomia, 
alla filosofia, ai testi classici e a quel-
li scientifici, fonda una scuola, tiene 
letture pubbliche, è poetessa e scrit-
trice. Allieva prediletta di Camille 
Flammarion, a lei sono stati dedica-
ti un asteroide e l’appellativo di «Si-
gnora delle stelle» per la sua lunga 
appassionata opera di insegnante e 
divulgatrice scientifica presso il Pla-
netario Hoepli di Milano.

In collaborazione con l’Ufficio
dell’analisi e del patrimonio
culturale digitale, Divisione della
cultura e degli studi universitari,
Dipartimento dell’educazione,
della cultura e dello sport.

Lugano, giardino di Villa Ceresio, festa di beneficenza, ritratto di Fede Paronelli. 
(© Stadtarchiv Bielefeld, Bestand 200,158/Bildarchiv Hermann Albrecht Insinger)


